
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Cosima è una sognatrice, fin da quando è 
piccola vive dentro i libri, anzi letterarizza 
tutto ciò che la circonda, e così anche le cose 
più squallide ai suoi occhi diventano poetiche 
e affascinanti. E lo stesso fa suo padre, un 
inguaribile idealista che affronta la povertà 
con allegria, mentre la madre lavora per 
mantenere tutta la famiglia e si dispera perché 
in paese si mormora che sono gente da poco, 
gentixedda. Fino a che non si decidono a 
lasciare la campagna e a trasferirsi nella 
vicina Cagliari. Qui, a Cosima piace molto 
andare al Poetto e frequentare il liceo 
classico, dove ha una prof di lettere che la 
incoraggia a scrivere e a considerare Calvino, 
Shakespeare e Deledda come degli amici, e 
un compagno di classe che odia i ricchi e 
sogna di trasformare la Sardegna nella Cuba 
del Mediterraneo. Ma Cosima sente spesso la 
nostalgia del paese, e durante uno dei suoi 
ritorni incontra Costantino, un pastore 
scontroso e tormentato che ama suonare la 
fisarmonica. Lo trova bellissimo, rivede in lui 
l'Heathcliff di Cime tempestose e, nonostante 
gli avvertimenti del suo miglior amico, se ne 
innamora rovinosamente… 

 

 

Tra pochi giorni lui avrebbe sposato la 
ragazza con gli occhi grandi, se non fosse 
morto in un incidente stradale. E adesso la 
vede tornare in quella che era la loro casa, 
trovare il suo computer sul tavolo e le ciabatte 
che lei gli aveva regalato in corridoio, dove 
lui le ha lasciate. La tazza invece è sul bordo 
del lavandino: lei ci infila il naso dentro e 
scoppia a piangere. Non vuole mangiare, 
anche se la madre insiste, ha perso la fame. 
Poi però, distrattamente, beve un sorso di 
caffè, morde un biscotto, e si stupisce di 
trovarlo buonissimo, come prima che lui 
morisse, come sempre. Forse è in quel 
momento che inizia il suo faticoso ritorno alla 
vita, ed è la voce di lui a raccontarlo. Giorno 
dopo giorno, vede scorrere l’esistenza di lei – 
che cambia città, si sposa, ha figli – 
catturando le istantanee di un tempo che non 
gli appartiene; le alterna ai ricordi di un 
amore che credeva unico. Ma se avesse 
l’occasione di vivere ancora, come reagirebbe 
alla certezza che del suo grande amore, nel 
giro di un attimo, potrebbe non restare 
niente?  

 

 



 

Cosa ne sarà di una ragazza di Gaza che 
cresce all’ombra di uno zio, importante 
dirigente dei servizi di sicurezza di Hamas, al 
quale si oppone con determinazione e 
coraggio? Cosa ne sarà di lei con i soldati 
israeliani che fanno regolarmente irruzione in 
casa sua nel cuore della notte e costringono il 
nonno e altri vecchi a uscire in pigiama per 
cancellare i graffiti che alcuni giovani hanno 
disegnato sui muri? Cosa ne sarà di lei con un 
padre musulmano liberale amante della 
letteratura e un nonno benevolo che la 
nasconde sotto le coperte in una società 
dominata dalla chiusura, dalla corruzione e 
dal maschilismo, ma anche da un’incredibile 
umanità? La ragazza scrive per liberarsi dei 
troppi sentimenti contraddittori stilando, con 
un tono sia allegro che serio, un ritratto 
sensuale dell’amatissimo paese natio divenuto 
nel corso degli anni un calderone di guerre e 
integralismi. Diventerà scrittrice, ecco cosa ne 
sarà. 

 

 

 

 

È alla ricerca del fratello piccolo, partito con 
l'intenzione di raggiungere l'Europa e mai 
arrivatoci, che Ibrahima Balde lascia la 
Guinea, il lavoro di apprendista camionista, 
per intraprendere un viaggio che non aveva 
intenzione di fare, ma che è comune a 
migliaia di africani. Il romanzo è la cronaca, 
lucida ed essenziale, della vita di Ibrahima 
Balde, da lui stesso raccontata, e trascritta dal 
poeta Amets Arzallus Antia. Una voce che ci 
fa conoscere, senza vittimismo ma in tutta la 
sua drammaticità, da chi l'ha vissuta in prima 
persona, cos'è la traversata del deserto, il 
traffico dei migranti, la prigionia, le torture, la 
polizia, il viaggio in mare, la morte. Una voce 
ferma, così chiara e profonda da diventare a 
tratti poetica, che ci racconta cosa significa 
conoscere la sete, la fame, la sofferenza. 
Esistono mille motivi e storie che portano una 
persona ad attraversare il Mediterraneo per 
cercare di raggiungere l'Europa. La 
disumanizzazione delle loro morti, espulsioni, 
vite illegali sembra necessaria per alimentare 
la nostra indifferenza. In realtà ognuna di 
queste vite è unica e pertanto universale e 
raccontarlo sottolinea proprio questo. 

 



 

Fin dalle prime righe, questo libro ci invita a 
un gesto semplice e prezioso: fare buon uso 
delle parole. Le parole che pronunciamo, 
scriviamo, leggiamo ogni giorno sono una 
moltitudine, ma troppo spesso attraversano le 
nostre vite senza lasciare traccia. Franco 
Arminio allora si inoltra nel silenzio – quello 
dei paesi delle aree interne svuotati 
dall'emigrazione, quello delle notti in cui 
siamo soli di fronte alla nostra ossessione – e, 
come un rabdomante, cerca la vena in cui 
ancora scorrono parole dense di significato e 
di luce. I suoi versi si offrono a tutti come 
occasione per aprire il cuore alla meraviglia e 
alla fratellanza, cantano l'importanza di 
prestare attenzione al minuscolo per sentirci 
parte dell'immenso. Il fardello della famiglia 
in cui siamo nati, la fatica di amare e lasciarsi 
amare, l'angoscioso orizzonte della morte che 
sembra chiudersi davanti a ogni pensiero – 
tutto viene riscattato dal potere della 
gratitudine, che illumina i doni nascosti in 
ogni singolo giorno. 

 

 

 

 

L’unico modo per raggiungere Sassaia, 
minuscolo borgo incastonato tra le montagne, 
è una strada sterrata, ripidissima, nascosta tra 
i faggi. È da lì che un giorno compare Emilia, 
capelli rossi e crespi, magra come uno stecco, 
un’adolescente di trent’anni con gli anfibi 
viola e il giaccone verde fluo. Dalla casa 
accanto, Bruno assiste al suo arrivo come si 
assiste a un’invasione. Quella donna ha 
l’accento “foresto” e un mucchio di borse e 
valigie: cosa ci fa lassù, lontana dal resto del 
mondo? Quando finalmente s’incontrano, 
ciascuno con la propria solitudine, negli occhi 
di Emilia Bruno intuisce un abisso simile al 
suo, ma di segno opposto. Entrambi hanno 
conosciuto il male: lui perché l’ha subito, lei 
perché l’ha compiuto – un male di cui ha 
pagato il prezzo con molti anni di carcere, ma 
che non si può riparare. Sassaia è il loro punto 
di fuga, l’unica soluzione per sottrarsi a un 
futuro in cui entrambi hanno smesso di 
credere. Ma il futuro arriva e segue leggi 
proprie; che tu sia colpevole o innocente, 
vittima o carnefice, il tempo passa e ci rivela 
per ciò che tutti siamo: infinitamente fragili, 
fatalmente umani. 

 



 

Mentre tutti sono raccolti in preghiera, 
dall’ultima fila Iggy avanza verso il centro 
della chiesa. Trema, e la benzina che ha 
portato con sé per darsi fuoco, come quei 
bonzi che ha visto in rete, si rovescia. Il 
fiammifero acceso gli cade di mano. Nel rogo 
muoiono venticinque fedeli. Diciotto anni più 
tardi gli abitanti di Harmony, una cittadina del 
Sud degli Stati Uniti, ancora si portano dentro 
quel lutto. La loro versione si alterna a quella 
di altre figure direttamente coinvolte o appena 
sfiorate dalla tragedia, mentre su tutto si 
impone, ipnotico e straziante, il racconto del 
colpevole, rinchiuso nel braccio della morte. 
Ora che l’esecuzione si avvicina, a Iggy resta 
solo il rifugio nel sogno, o nel ricordo, di 
un’altra vita, di mille altre vite. Da dove è 
scaturita quella decisione estrema e 
inconsulta? Che cosa gli ha sconvolto la 
mente? Gli antidolorifici che sniffava, l’alcol 
e l’eroina? L’amore «selvaggio, cosmico e 
strano» per Cleo, o quello per Paul, l’amico 
scomparso «come un temporale che passa 
sopra la campagna e si dilegua in un batter 
d’occhio»? O piuttosto quel dolore segreto, 
quel tedio insopportabile, quello sgomento di 
fronte a un universo infettato da un oscuro 
morbo di cui solo loro tre sembravano avere 
consapevolezza? 

 

È possibile riuscire a emozionare in 280 
caratteri il pubblico di Twitter, un social che 
costringe di fatto a essere sintetici e concisi 
nel condividere fatti e notizie? La risposta è 
sì, assolutamente. A tutti piacciono le storie. 
Da qui è nata l'idea di Johannes Bückler di 
plasmare una piccola Spoon River, in cui a 
prevalere sono le emozioni e i sentimenti. Il 
lettore vi troverà raccontate vittime di guerra, 
di mafia, di terrorismo. Vittime di quell'odio 
sfociato poi nelle leggi razziali e nei campi di 
sterminio. E non solo. Uomini, donne e 
bambini cui la Storia ha marcato in maniera 
indelebile la pelle e le vicende personali. 
Questo libro vuole rappresentare un tributo 
necessario, per serbarne e mantenerne viva la 
memoria in tempi difficili come i nostri. 

 

 

 

 

 

 



 

Siamo nel 1983, a Chihuahua. Adelita ascolta 
i racconti del nonno materno, il suo abuelo: li 
ascolta con la partecipazione incantata che è 
dei più piccoli quando stanno scoprendo il 
mondo, e insieme al mondo scopre anche un 
pezzo importante della sua storia. Quello di 
Adelita è un ascolto tanto più importante 
perché le informazioni che riceve a scuola 
sono opache e contraddittorie e hanno 
bisogno di una voce più trasparente, più 
vicina al cuore delle cose e degli eventi. 
Parral, 1916. Pancho Villa è ferito, nascosto 
in una grotta nel deserto. L'abuelo, che allora 
è ancora il piccolo Dieguito, gli porta 
regolarmente il necessario per vivere, a 
rischio di essere catturato. Dieguito si muove 
lesto e attento. Sa tener testa ai gringos, e sa 
di avere una missione importantissima da 
compiere: assicurare a Villa, che i suoi 
uomini cercano di far credere morto, una 
nuova esistenza. Tante sono le domande di 
Adelita e tutte confluiscono in fondo in una 
sola: chi è Pancho Villa, anima di un Messico 
quasi dimenticato? L'abuelo racconta, e più 
racconta, più agita intorno alla figura del 
condottiero un sentore di leggenda e di 
speranza che tuttavia coincide con un ben più 
palpabile destino di giustizia sociale… 

 

«Certi funghi che hai trovato, quattro anni fa 
o quaranta, se chiudi gli occhi li rivedi nel 
dettaglio. Perché proprio quelli, fra migliaia, 
non lo sai: ti ritornano in sogno, come divinità 
di un attimo preciso». Andare a funghi è 
camminare con uno scopo. E anche questo 
libro è una camminata, che comincia quand’è 
ancora buio e finisce quando il buio sta 
tornando. È la storia di due fratelli che 
seguono le orme del padre nel bosco, 
esplorandolo in tutte le stagioni, tra le querce 
o nelle faggete. È la condivisione di un 
alfabeto naturale. È insegnare ai cani il 
segreto del tartufo, e allenarli ad arrivarci 
senza lasciare traccia. Ecco, i posti esatti non 
li saprete mai: è l’unica condizione di questo 
racconto. Ci sono valli da tanto e valli da 
poco. Quella di Sandro e suo fratello è una 
valle da poco, almeno secondo loro. Non ha 
montagne famose né attrazioni turistiche, ma 
boschi, ombre, angoli umidi e segreti. E poi, 
sottoterra, tesori preziosissimi. Mentre Pietro 
esplora quella valle tutti i giorni, passo passo, 
insieme ai cani (perché lui di tartufi ci vive), 
Sandro ha deciso di tornarci per un po’, per 
provare a ritrovarsi cercando. Perché ad andar 
per funghi qualcosa succede sempre… 

 



 

Cindy Coiffure. È in questo piccolo universo, 
al ritmo di sforbiciate, colpi di phon e 
chiacchiere, che Clara trascorre tranquilla le 
sue giornate sempre uguali. Poi la sera torna a 
casa dal bel pompiere JB, un principe azzurro 
ammirato apertamente da genitori, amici, 
colleghi (e dalla signora Habib 
spudoratamente), che però a Clara non fa piú 
l'effetto esplosivo di prima, e da un morbido 
gattone bianco, che però disdegna gli umani e 
le loro carezze. Cosí il tempo passa per Clara, 
al riparo dai dispiaceri ma anche da ogni tipo 
di slancio. Fino a quando un evento 
inaspettato cambia tutto. Un misterioso 
cliente lascia un libro al salone. Clara lo porta 
a casa, lo sistema nella libreria e se ne 
dimentica. Poi, un giorno, per caso, comincia 
a leggerlo. Il libro è Dalla parte di Swann: 
Clara ha appena incontrato Marcel Proust. 
Sarà grazie alle sue parole e alla magia della 
lettura che Clara troverà il coraggio di 
scegliere la strada giusta per sé. 

 

 

 

 

 

Una donna ha ucciso a colpi di pistola l’ex 
compagno della sorella. Legittima difesa o 
omicidio premeditato? La Corte è riunita in 
Camera di Consiglio. In attesa della sentenza 
l’avvocato Guerrieri ripercorre le dolorose 
vicende personali che lo hanno investito 
nell’ultimo anno. E si interroga sul tempo 
trascorso, sul senso della sua professione, 
sull’idea stessa di giustizia. Un’avventura 
processuale enigmatica, dal ritmo 
impareggiabile, che si intreccia a un’affilata 
meditazione sulla perdita e sul rimpianto, 
sulle inattese sincronie della vita e sulla 
ricerca della felicità. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Ritroviamo la piccola comunista capace di 
intuire, in anticipo sugli adulti, le falle del 
socialismo reale: crescendo Elisabetta ha 
preso le distanze dalle certezze ideologiche di 
sua madre e ha inanellato amori, matrimoni, 
divorzi, illusioni politiche, vittorie e sconfitte. 
"La figlia della serva" non si limita a 
perlustrare con occhi partecipi ma impietosi 
uno spaccato della nostra borghesia 
intellettuale, ma guarda anche alle vicende del 
piccolo esercito di domestiche, colf e badanti 
provenienti dal Veneto, dalle Marche, dalle 
Filippine o dal Perù, cui viene affidato il 
compito di badare all’adolescente Elisabetta e 
poi di accudire sua madre, divenuta con gli 
anni una vecchia imperiosa, fedele alle 
proprie idee di sinistra, ma pronta a 
tiranneggiare chiunque si prenda cura di lei. 
Sapremo così chi ha davvero amato Elisabetta 
e chi protegge l’ormai novantenne Franca, 
minacciata di sfratto da un’avida figliastra. 
Con l’aiuto del suo affezionato badante 
peruviano Santiago, l’indomita vecchia 
riuscirà a inventarsi una nuova esistenza, 
senza rinunciare alle amatissime sigarette e ai 
cioccolatini di cui è ghiotta? E troverà la forza 
di recuperare il rapporto con la figlia 
Elisabetta? 

 

Un padre ha piantato due alberi davanti alla 
sua casa, uno per ogni figlio. Il primo, un 
larice, è Luigi, duro e fragile, che in 
trentasette anni non se n’è mai andato dalla 
valle. Lui e Betta si sono innamorati facendo 
il bagno nelle pozze del fiume, tra le betulle 
bianche: ora aspettano una bambina e 
nell’aria si sente il profumo di un nuovo 
inizio. Lui ha appena accettato un lavoro da 
forestale, lei viene dalla città e legge Karen 
Blixen. L’altro albero è un abete: Alfredo è il 
figlio minore, ombroso e resistente al gelo, 
irrequieto e attaccabrighe. Per non fare più 
guai ha scelto di scappare lontano, in Canada, 
tra gli indiani tristi e i pozzi di petrolio. Ma 
adesso è tornato. Alfredo e Luigi in comune 
hanno due cose. La prima sta in un bicchiere: 
bere senza sosta per giorni, crollare 
addormentati e riprendere il mattino dopo, un 
bianco, una birra, un whisky e avanti ancora 
un altro giro, bere al bancone dove si 
scommette se l’animale che uccide i cani 
lungo gli argini sia un lupo, un cane impazzito 
o chissà cosa. Oltre all’alcol però c’è la casa 
davanti a quei due alberi. Adesso che il padre 
se n’è andato, Alfredo è tornato in valle per 
liberarsi dei legami rimasti: lui non lo sa, ma 
quella stamberga da un giorno all’altro 
potrebbe valere una fortuna. 



 

Quando viene chiamata in una zona selvaggia 
della Virginia settentrionale a esaminare i 
resti di due campeggiatori, Kay Scarpetta si 
trova di fronte uno scenario orribile. Le 
vittime, ricercate dai federali per riciclaggio 
di denaro e attività terroristiche, sono state 
sfregiate con una violenza e un accanimento 
tali da renderle quasi irriconoscibili. Le altre 
prove rinvenute sul posto sono ugualmente 
spaventose e un'impronta enorme, troppo 
grande per appartenere a un essere umano, 
getta tutti nello sconcerto. Quando dal passato 
ritorna poi un pericoloso fantasma, Kay si 
sentirà inerme e in balia di questo antico 
nemico senza scrupoli che minaccia lei e la 
sua famiglia, oltre che l'intera nazione. In 
questo nuovo appassionante romanzo di 
Patricia Cornwell, l'anatomopatologa più 
famosa del mondo, Kay Scarpetta, si trova di 
fronte a una delle scene del crimine più 
inquietanti della sua carriera, e deve indagare 
per scoprire chi può aver commesso omicidi 
così efferati e perché. 

 

 

 

 

Tra i massimi scrittori di lingua portoghese, 
Mia Couto è autore di romanzi tradotti in tutto 
il mondo in cui il fantastico può mischiarsi al 
realismo e la magia insinuarsi nella vita 
quotidiana e scardinarne gli ingranaggi. Ma 
non è solo romanziere, possiede un acuto e 
originale sguardo politico, e in questo libro si 
muove tra sociologia e letteratura, cultura e 
antropologia, biologia e ambientalismo. 
Couto ricorda con commozione e affetto la 
città della sua infanzia devastata da un ciclone 
tropicale nel marzo 2019. Analizza le 
debolezze e inefficienze dei governi africani, 
sottolineando le forzature della giustizia, 
l’incertezza dei diritti civili, la posizione 
subalterna della donna. L’ammirazione per le 
figure di Samora Machel, primo presidente 
del Mozambico indipendente, e di Nelson 
Mandela, lo porta ad annotare la loro più 
grande qualità: quella di voler conoscere e 
parlare con i propri avversari per capire il 
nemico e le ragioni che lo muovono. 

 

 

 



 

Arkansas, 1877. Bridget a sedici anni si 
ritrova sola e sa di poter contare solo su se 
stessa: arriva a Dodge City senza un soldo, 
ma i suoi capelli rossi e l'aria dolce e spavalda 
da ragazza di campagna attirano l'attenzione 
di Lila, maîtresse del bordello Buffalo Queen. 
Bridget abbraccia la nuova professione: buon 
cibo, letti morbidi, denaro e tante amiche con 
cui confidarsi. Ma l'arrivo in città di Spartan 
Lee, pistolera leggendaria, semina il caos, 
anche nel cuore di Bridget. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5 aprile 2019. In un’accogliente casa in 
mattoni di Brooklyn, la patina di felicità 
domestica di Dan e Isabel comincia a 
incrinarsi. Marito e moglie si stanno 
lentamente allontanando, attratti entrambi, a 
quanto pare, da Robbie, il fratello minore di 
Isabel, l’anima ribelle della famiglia, che 
abita nel loro attico. La partenza di Robbie 
minaccia di rompere il fragile equilibrio della 
famiglia, mentre la piccola Violet finge di non 
vedere la distanza tra i genitori e il fratello 
Nathan sperimenta i primi passi verso 
l’indipendenza. 5 aprile 2020. Quando il 
mondo intero si chiude in lockdown, Dan e 
Isabel si sentono sempre più in prigione, tra 
piccoli inganni e frustrazioni reciproche. 
Anche Robbie è bloccato, in una baita di 
montagna in Islanda, solo con i suoi pensieri e 
una seconda vita segreta su Instagram. 5 
aprile 2021. La tempesta è passata, Dan e 
Isabel devono fare i conti con quello che 
hanno imparato, con le ferite che hanno 
sofferto, con la nuova realtà che li aspetta. 

 

 

 



 

New York, 1911. Isaac Bell, detective di 
spicco dell'agenzia investigativa Van Dorn, è 
alle prese con un caso di ordinaria 
amministrazione. Anna Pape, una giovane 
donna che ambisce a diventare un'attrice di 
successo, è scappata di casa, forse proprio per 
inseguire il suo sogno. Bell non ci mette 
molto a trovarla, ma il caso si conclude 
tragicamente: la ragazza è morta. Assassinata 
in modo brutale. Per l'investigatore privato 
comincia un'indagine ben più complessa di 
quanto potesse sembrare, che cerca di far luce 
sul movente e sulla mente perversa che ha 
concepito questo atroce delitto. Ma l'omicida 
sembra non essersi fermato: Anna, infatti, non 
è l'unica vittima. Come lei, molte altre giovani 
donne vengono trucidate negli angoli bui di 
diverse città degli Stati Uniti, e un dettaglio 
inquietante le accomuna tutte. Isaac Bell 
potrebbe trovarsi sulle tracce di uno dei più 
grandi mostri del suo tempo. E farà tutto il 
possibile per fermarlo. 

 

 

 

 

Quanta solitudine che c’è. In Europa la guerra 
è cominciata, eppure da noi qualcuno si illude 
ancora che sia possibile tenerla fuori della 
porta. E poi sta arrivando la più bella delle 
feste, quella dove si mangia, si beve, ci si 
abbraccia, quella in cui ci si scambiano doni 
con le persone care; non bisogna avere 
pensieri tristi. La solitudine, però, la 
solitudine vera, è difficile da scacciare. Puoi 
essere solo perfino se stai in mezzo alla gente, 
se hai una famiglia, degli amici. Soprattutto 
puoi essere solo se decidono che sei diverso, 
magari perché non sai parlare, o perché ami 
persone del tuo stesso sesso. O perché, 
dicono, sei di un’altra razza. Anche Erminia 
Cascetta era diversa, a modo suo. Aveva 
troppa voglia di vivere, perciò l’hanno uccisa. 
In questo tempo che accelera verso l’abisso, 
spetta al commissario Ricciardi e al brigadiere 
Maione scoprire chi è stato. La chiave di 
tutto, però, è sempre la solitudine. Che, a 
volte nemmeno lo sappiamo, ci siede accanto. 

 

 

 



 

2 luglio 2022, due ladri rapinano una 
importante gioielleria di Ginevra. Ma questo 
non sarà un colpo come tutti gli altri. Venti 
giorni prima, in un elegante sobborgo sulle 
rive del lago, Sophie Braun sta per festeggiare 
il suo quarantesimo compleanno. La vita le 
sorride, abita con il marito Arpad e i due figli 
in una magnifica villa al limitare del bosco. 
Sono entrambi ricchi, belli, felici. Ma il loro 
mondo idilliaco all’improvviso s’incrina. I 
segreti che custodiscono cominciano a essere 
troppi perché possano restare nascosti per 
sempre. Il loro vicino, un poliziotto sposato 
dalla reputazione impeccabile, è ossessionato 
da quella coppia perfetta e da quella donna 
conturbante. La osserva, la ammira, la spia in 
ogni momento dell’intimità. Nel giorno del 
compleanno di Sophie, un uomo misterioso si 
presenta con un regalo che sconvolgerà la sua 
vita dorata. I fili che intrappolano queste vite 
portano lontano nel tempo, lontano da 
Ginevra e dalla villa elegante dei Braun, in un 
passato che insegue il presente e che Sophie e 
Arpad dovranno affrontare per risolvere un 
intrigo diabolico, dal quale nessuno uscirà 
indenne. Nemmeno il lettore. 

 

 

Winifred ha quasi sedici anni e vive da 
sempre nell'appartamento sopra l'ufficio del 
padre, che lavora nel crematorio del cimitero 
Winterson. Ha una lunga e pigra estate 
davanti a sé, da trascorrere trascinando il suo 
chihuahua grassoccio su un carretto rosso tre 
le tombe e coltivando una seria cotta per il 
suo migliore amico, Jack. I suoi 
vagabondaggi nel mondo di chi non c'è più, 
spesso avvolta in abiti bizzarri presi in 
prestito dal guardaroba della mamma che non 
ha mai conosciuto, alimentano all'improvviso 
le voci che il cimitero sia stregato: un'ottima 
notizia, perché il luogo diventa meta di visite 
di curiosi e il rischio che venga chiuso, 
decretando la fine del lavoro del padre, 
sembra allontanarsi. Tutto ciò che Winifred 
deve fare è ottenere l'aiuto della cugina 
truffatrice per alimentare la finzione con una 
messinscena. Ma tra le tombe compare una 
creatura che viene davvero dall'aldilà: è Phil, 
il fantasma di una ragazza vissuta troppo 
velocemente e morta nella gola accanto al 
cimitero. Winifred, attratta da Phil, scoprirà 
con lei gli slanci e le ansie di un sentimento 
che cresce nell'ombra e dovrà interrogarsi sul 
senso della vita, della morte. E dell'amore. 

 



 

Lou, introversa archivista, accetta di 
trasferirsi per l’estate in una grande casa 
ottagonale, su una sperduta isola del Grande 
Nord canadese, per catalogare un lascito 
bibliotecario. Qui, immersa in un ambiente 
selvaggio, lontana dal panorama urbano che le 
è familiare, fa una scoperta a cui non è 
preparata: dietro alla casa, in un capanno, vive 
un orso. Con il passare dei giorni, complice la 
solitudine, tra lei e l’animale nasce una strana 
relazione, intima, inquietante e ambigua. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’8 novembre 1519 avvenne l’incontro 
fatidico tra il conquistador Hernán Cortés e 
l’imperatore del Messico Moctezuma: fu il 
contatto tra due mondi incomprensibili fra 
loro, due visioni dell’esistente inconciliabili, 
due imperi che stavano entrando in collisione 
senza avere coscienza della portata di tale 
evento. Álvaro Enrigue narra un’avvincente 
versione di cosa accadde, in sapiente 
equilibrio tra ricostruzione storica e leggende 
tramandate, sfidando i limiti del romanzo 
storico e avvalendosi di una approfondita 
conoscenza delle sottigliezze linguistiche – 
prendendosi la libertà di stravolgerle usando 
termini e modi di dire in gergo messicano 
odierno – per rendere appieno la portata di 
quell’incontro che cambiò la storia del 
mondo. Da lì iniziò la conquista del 
continente americano, l’ascesa della Spagna 
come nazione più ricca d’Europa, e la fine di 
“un sogno”, quello dei popoli nativi che 
accolsero gli sterminatori come ospiti stranieri 
da ossequiare, sebbene per molti di loro la 
realtà fosse spesso un incubo sanguinario. Il 
tutto concepito dall’inventiva dell’autore che 
immagina come sarebbe andata se… 

 



 

L’ormai famosa agenzia Strike ed Ellacott ha 
risolto molti casi inestricabili. Quello che 
rimane non risolto è il rapporto trai due soci, 
segnato da un’amicizia profonda e inquieta, 
tra slanci imprevedibili e sotterranee gelosie. 
Quando l’anziano Sir Colin Edensor chiede il 
loro aiuto per tirar fuori il figlio Will da una 
setta che lo ha plagiato, i due accettano senza 
esitare. In nome della lotta per un mondo 
migliore, la Universal Humanitarian Church 
allontana i suoi membri dai loro affetti e li 
induce a elargire enormi donazioni, 
diventando sempre più potente. Peccato che 
dietro a un leader dal carisma innegabile ci sia 
un passato sordido e ben più di una morte 
sospetta. Entrare sotto copertura nella sede 
principale, una fattoria sperduta nel cuore del 
Norfolk, sembra l’unica soluzione, e Robin è 
pronta a farlo. Ma intelligenza e preparazione 
potrebbero non bastarle: addentrarsi nel lato 
oscuro dell’UHC si rivelerà molto rischioso, 
tra vendette soprannaturali, ricatti ed ex adepti 
terrorizzati. Uniti come non mai, Robin e 
Strike dovranno mettere in campo non solo le 
loro capacità professionali, ma anche le 
risorse più personali e i ricordi più intimi, in 
una delle sfide più difficili e coinvolgenti in 
assoluto. 

 

Si sentì maliziosa, allegra, capace di tutto, e 
imbellita dalla mescolanza sacra della musica 
con il gin. Pensava che l’uomo del tavolo di 
fronte non l’avesse vista, però lo sorprese a 
osservarla quando lo guardò per la seconda 
volta. Lui arrossì. Lei sostenne il suo sguardo 
mentre lui controllava l’orologio da tasca con 
la catenina. Ogni anno, il 16 agosto, Ana 
Magdalena Bach – quasi cinquant’anni di età 
e una trentina scarsa di soddisfacente vita 
matrimoniale – raggiunge l’isola dei Caraibi 
dove è sepolta sua madre. Il traghetto, il taxi, 
un mazzo di gladioli e l’hotel: questo rituale 
esercita su di lei un irresistibile invito a 
trasformarsi – una volta all’anno - in un’altra 
donna, a esplorare la propria sensualità e a 
sondare la paura che silenziosa cova nel suo 
cuore. Lo stile inconfondibile di Márquez 
risplende in Ci vediamo in agosto, romanzo 
musicalissimo di variazioni sul tema che è 
nello stesso tempo un inno alla libertà, un 
omaggio alla femminilità, una riflessione sul 
mistero dell’amore e dei rimpianti. 

 

 

 



 

New York, 2005. Mitch e Abby McDeere 
vivono a Manhattan. Socio del più grande 
studio legale del mondo lui, editor di libri di 
cucina lei, due figli piccoli, sembrerebbero 
una coppia di successo come altre, se non 
fosse per il loro incredibile passato. Mitch è 
infatti l'indimenticato protagonista de Il socio 
, il legal thriller campione di incassi che ha 
lanciato la straordinaria carriera di John 
Grisham. All'epoca giovane avvocato di belle 
speranze, Mitch aveva smascherato i crimini 
dello studio legale Bendini di Memphis 
presso il quale lavorava ed era riuscito a 
fuggire dagli Stati Uniti con Abby facendo 
perdere le sue tracce. Quindici anni dopo, 
Mitch è nel suo nuovo prestigioso ufficio al 
quarantottesimo piano di un grattacielo di 
Manhattan intento a guardare Battery Park 
dall'alto della sua nuova posizione. Ancora 
non sa che di lì a pochi giorni lo attende una 
sfida senza precedenti. Uno stimato socio 
romano gli chiede di aiutarlo in un delicato 
caso internazionale che vede coinvolto un 
importante cliente turco in Libia. Mitch parte 
immediatamente per Roma e, in poco tempo, 
si ritrova al centro di un sinistro complotto 
che ha implicazioni a livello mondiale e mette 
in pericolo i suoi colleghi e, soprattutto, la sua 
famiglia… 

 

Sei ragazzi in camper viaggiano nella notte 
verso le agognate vacanze di primavera. A un 
tratto, una gomma a terra li costringe a 
fermarsi, ma quello che sembra un banale 
incidente di percorso, ben presto si trasforma 
in un incubo. Un puntino rosso si muove 
lungo la fiancata del camper. Un rumore 
sordo. Odore di benzina. Qualcuno ha sparato 
al serbatoio. Là fuori, nell’oscurità, è 
appostato un cecchino e loro non possono 
fuggire, né comunicare con l’esterno perché i 
cellulari non funzionano: il loro aggressore ha 
messo fuori uso le celle telefoniche e 
comunica attraverso un walkie talkie appeso 
allo specchietto del camper. Ma la scoperta 
più agghiacciante è capire che non sono 
vittime casuali: il killer li conosce ed è venuto 
a cercare proprio uno di loro… In quelle otto 
ore che li separano dall’alba, le più lunghe 
della loro vita, molti segreti verranno svelati e 
la tensione tra i sei amici raggiungerà livelli 
fatali. Alla fine di quella lunga notte saranno 
ancora tutti insieme? 

 

 

 



 

(Katowice, 1976) Tra le voci più eclettiche e 
talentuose della letteratura polacca 
contemporanea, è autrice di una vasta 
produzione narrativa che le è valsa numerosi 
premi. In Italia sono stati pubblicati Buio 
(Carbonio, 2020) e Gli incompiuti 
(Moscabianca Edizioni, 2023). La primavera 
degli scomparsi, primo volume di una trilogia 
che ha avuto in patria un'accoglienza 
straordinaria, ha ricevuto nel 2021 il Nagroda 
Wielkiego Kalibru come migliore romanzo 
poliziesco polacco. 

 

 

 

 

 

 

 

Settembre 1943. Le Waffen SS e la 
Wehrmacht arrivano a Casale Monferrato. 
Stabiliscono il loro quartier generale a pochi 
metri dalla Sinagoga dove, qualche mese 
prima, aveva trovato rifugio un gruppo di 
bambini ebrei dai sette ai quindici anni già 
costretto a fuggire dall'orfanotrofio ebraico di 
Torino. Giuseppina Gusmano è la domestica 
della comunità israelitica, non è ebrea e si 
offre generosamente di ospitare i bambini 
nella sua povera casa. Trova l'aiuto del marito 
e sorprendentemente convince i vicini a non 
denunciarla. Il pericolo di essere scoperti e 
finire tragicamente è altissimo. Giuseppina sa 
di rischiare la vita ma non ha dubbi, a lei 
importa solo salvare quei bambini innocenti. 
Li sente come figli suoi e come tali li 
custodisce, li nutre, li consola. Alla fine 
ognuno di loro andrà via con i veri parenti 
verso il proprio destino. Emanuele, l'amico 
più caro di Dirce, la figlia di Giuseppina, 
diventerà uno degli esponenti più importanti 
della comunità ebraica italiana. Il romanzo è 
basato su fatti realmente accaduti. La storia di 
Giuseppina merita di essere ricordata, parla al 
nostro tempo e ci ricorda che la protezione 
verso i più piccoli o i più deboli dovrebbe 
essere naturale nell'essere umano. Per lei è 
stato così.  



 

Cos’è una metropoli se non un costante 
incrociarsi di destini? In questo romanzo Jim 
Lewis racconta le vicende, sottilmente 
intrecciate fra loro, di una fotografa tornata in 
città dopo dieci anni di assenza, un mercante 
d’arte finito sul lastrico per amore, un 
cantante di strada dalla voce miracolosa, uno 
studente africano di relazioni internazionali 
dal passato familiare burrascoso – ma tutto 
attorno ci sono le luci, le ombre, l’andirivieni, 
il frastuono, il silenzio, la musica, i traffici, i 
piccoli gesti di generosità, amore, 
disperazione, i segreti, le morti e gli attimi di 
pura magia che alimentano l’energia collettiva 
di New York. 

 

 

 

 

 

 

 

 

A Dublino, in una sera buia e piovosa, la 
scienziata Eilish Stack apre la porta di casa e 
si trova di fronte due agenti della polizia 
segreta. Sono lì per interrogare suo marito, un 
sindacalista. In questa inquietante distopia, 
Paul Lynch immagina una Repubblica 
d'Irlanda che scivola nel totalitarismo dopo 
l'ascesa del partito di destra National Alliance, 
che ha preso il potere in risposta alle pressioni 
dei sindacati per l'aumento dei salari degli 
insegnanti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Mai era accaduto prima nella storia di Roma 
che due giovani dell'aristocrazia si amassero 
in modo così incondizionato. Dal momento in 
cui, giovanissimi, si riconosceranno come 
spiriti affini, Germanico e Agrippina non si 
separeranno più. Il vincolo che li unisce, del 
resto, è il coronamento di una grande 
passione, non certo un impegno formale 
determinato da convenienze politiche. 
Quando il giovane comandante è chiamato a 
guidare le otto legioni stanziate lungo il fiume 
Reno per riscattare il nome dell'Impero dopo 
la disfatta di Teutoburgo, Agrippina decide di 
seguirlo in Germania. Nonostante sia incinta, 
partecipa da protagonista alla vita 
dell'accampamento, rivelando presto un 
ascendente sui soldati superiore persino a 
quello del marito. Fieri, impavidi, volitivi, 
entrambi sembrano dei predestinati: se 
Germanico, figlio del valoroso comandante 
Druso, è l'uomo più indicato a succedere al 
vecchio imperatore Augusto, di cui è il 
pupillo, Agrippina, figlia di Marco Vipsanio 
Agrippa, l'eroe di Azio, ma soprattutto nipote 
di Augusto, rappresenta l'esempio più fulgido 
della matrona romana. Eppure, alla morte di 
Augusto per loro le cose si mettono male.  

 

 

A volte, ma solo nelle notti di luna piena, tra 
le vie di Kyoto o in riva al fiume appare un 
caffè molto speciale: è una roulotte gestita da 
un eccentrico chef, un grande gatto tigrato 
esperto di astrologia, e da altri due felini suoi 
aiutanti, e si manifesta sul sentiero di chi si 
sente perso. In questo caffè non è possibile 
ordinare ciò che si vuole, sono i gatti a 
decidere cosa offrire ai propri clienti. Il menu 
prevede incredibili bevande e deliziosi dolci 
in grado di consolare i cuori affranti degli 
avventori. Ed è lo chef in "persona" a sedere 
al tavolo con loro per aiutarli a capire, 
attraverso la lettura della carta astrale, dove si 
sono smarriti. Fra una tazza di latte stellare e 
un pancake al burro del plenilunio, 
assaporando un gelato al chiaro di Luna e 
Venere, incontriamo Serikawa, che dopo una 
folgorante carriera da sceneggiatrice è 
diventata una scrittrice di videogiochi 
frustrata e infelice, incapace di risollevare il 
proprio destino; Akari, che ha amato l'uomo 
sbagliato e ora non sa immaginare un futuro 
accanto a qualcun altro; Megumi, alle prese 
con un'importante scelta lavorativa, e 
Mizumoto, che incontra nuovamente dopo 
molti anni il suo primo amore. 

 



 

Come tutti noi, Federico Carpini insegue un 
sogno impossibile. Il suo è quello di poter 
vivere ancora una volta una grande giornata 
prima di vedersi portar via dagli ufficiali 
giudiziari la poca, ultima  roba che gli è 
rimasta: il segno finale d’un patrimonio 
conquistato dal padre nella sventata, fulgida 
età dell’oro degli anni Ottanta e poi svanito. 
Mentre vive quel giorno come se fosse 
l’ultimo, portando allo stremo la sua sformata 
carcassa di ex-bello ormai sessantenne e la 
sua vecchia Porsche 964, saranno i ricordi di 
un’epoca e d’una vita incomparabilmente 
migliore ad accompagnarlo. Sarà il riaffiorare 
del ricordo di Ginevra, la donna più bella del 
mondo, a carezzarlo e al tempo stesso 
tormentarlo. Ma non sarà solo, Fede… 

 

 

 

 

 

 

 

Livia cattura il vento: a correre è la più 
veloce, almeno fino al giorno in cui cade. Ha 
una famiglia allegra, una migliore amica, due 
occhi bellissimi, e tutti – proprio tutti – i 
desideri della sua età. Ma nel suo sguardo 
esiste un angolo cieco, un buio che la sera può 
diventare impenetrabile: piccole come spilli, 
le cose spariscono all’improvviso. Allora non 
le rimane che giocare d’anticipo, e prendersi 
tutto quello che può. Certo, ci vuole un po’ di 
incoscienza (e molta attenzione) per imparare 
a vivere senza guardare. Ma possiamo sempre 
scegliere di non arrenderci, da adolescenti 
come da adulti. Un romanzo d’esordio 
trascinante, commovente, acceso a ogni 
pagina da una forza profonda e viva. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Per aiutarsi reciprocamente tre donne di 
mezz’età decidono di ritirarsi in una casa di 
paese con le rispettive anziane madri, 
bisognose di assistenza. La convivenza, sulla 
carta, è un incastro perfetto: cosa c’è di 
meglio della rusticità dei bei tempi andati per 
dividere spese, pensieri, incombenze, e 
magari risanare quel legame intimo tra madre 
e figlia, di accudimento e amore, che al 
momento è invertito? Ma il nido si mostra 
assai presto per quello che è: un covo di 
immaturità, risentimento, egocentrismo e 
disperazione che sfocia in un tragicomico 
delirio collettivo: la casa si rivolta contro le 
inquiline e il loro desiderio, soffocandole tra 
immondizie, un cane infido e l’odore 
nauseabondo di una papera guasta. La 
situazione precipita quando arriva nella casa, 
teoricamente come badante, una suora fasulla 
e inferma, che si piazza in poltrona e pretende 
d’essere servita e riverita. Lo scompiglio che 
ne segue getta le protagoniste nello sconforto 
totale finché, come in ogni dramma che si 
rispetti, esse saranno costrette a smascherarsi, 
e a dichiararsi orfane bianche. 

 

 

 

Sono le 17.30 di un anonimo lunedì quando 
una donna in preda al panico fa irruzione 
nell'ufficio di Cindy Thomas, giornalista 
investigativa del San Francisco Chronicle, 
supplicandola di indagare sulla scomparsa di 
sua figlia Tara e della nipotina Lorrie. La 
donna non ha alcun dubbio: accusa il marito 
della figlia, un uomo violento. La 
disperazione della donna convince Cindy a 
passare il caso all'amica Lindsay Boxer, 
sergente della polizia di San Francisco. Agli 
occhi di Lindsay, la vicenda appare in un 
primo momento come un tragico episodio di 
violenza domestica, e anche i suoi sospetti 
ricadono sul marito. Eppure, qualcosa non 
torna… L'uomo nega con ostinazione 
qualsiasi coinvolgimento, e racconta agli 
investigatori un'altra storia: sua moglie era 
una donna ribelle e inquieta, che in passato 
era scappata altre volte. Che si tratti anche 
adesso di una sparizione volontaria? Nella 
mente di Lindsay si insinua il dubbio che la 
vicenda sia ben più complessa, e il 
ritrovamento del corpo della piccola Lorrie 
non fa che accelerare gli eventi. Il caso 
assume dimensioni sempre più ampie e le 
donne del Club Omicidi dovranno unire le 
forze per districare un'inquietante ragnatela di 
bugie. 



 

Nel piccolo villaggio del Quebéc alcuni 
abitanti hanno deciso di invitare una sensitiva 
alla vecchia casa degli Hadley, sperando di 
liberarla da un’antica maledizione. Ma quello 
che sembra un innocuo rituale causa la morte, 
per crepacuore, di uno dei partecipanti. 
Eppure, giunto sulla scena del crimine, 
l’ispettore Gamache è costretto a chiedersi: si 
è trattato davvero di una morte naturale? 
Armand si ritrova così coinvolto in un caso 
che lo costringerà ad affrontare i propri 
fantasmi e quelli di una comunità 
apparentemente idilliaca, dove le relazioni 
sono molto più pericolose di quanto sembri. Il 
terzo romanzo della serie dell’ispettore 
Armand Gamache, ormai un classico del 
giallo. 

 

 

 

 

 

 

 

Nicola Fortore, detto Barracuda (perché 
dicono che abbia i molari così appuntiti da 
poter spezzare i nervi della carne), è il capo di 
Ferrazzano, un paese di niente sperso nella 
campagna casertana, è un capo riconosciuto, 
anche se non dalla legge. Oltre il fiume che 
lambisce il paese, c’è Sant’Elpidio, un centro 
più ricco, con il suo capo Tiziano Bianco, che 
è anche il datore di lavoro di Nicola. Tra i due 
paesi e i due capi c’è un accordo di non 
belligeranza molto fragile, che per un nulla 
rischia di incrinarsi, e il ritrovamento del 
cadavere di una ragazza violentata sull’argine 
del fiume sembra a tutti gli effetti l’innesco di 
una bomba e di una caccia all’uomo. Mentre i 
due cercano di venire a capo, ognuno tra le 
proprie vie, dell’omicidio, un vecchio amico 
di Barracuda torna a bussare alla sua porta 
dopo averlo tradito: Ernesto Foglia arriva dal 
Sudafrica per proporre a Nicola un affare che 
non potrà rifiutare, che riguarda una nuova 
specie di api che sta per passare proprio a 
Ferrazzano. 

 

 

 



 

Uno strappo che sembrava impossibile da 
ricucire, una famiglia che nel corso degli anni 
ritrova la strada nella forza dei legami. Ci 
sono libri che ti entrano dentro, che ti 
accompagnano per mano nella vita di tutti i 
giorni. È ciò che succede con l’esordio 
magnetico di Roberta Recchia, una storia da 
cui non ci si stacca, con protagonisti vivi, 
autentici. Come Marisa e Stelvio Ansaldo, 
che nella Roma degli anni Cinquanta si 
innamorano nella bottega del sor Ettore, il 
padre di lei. La loro è una di quelle famiglie 
dei film d’amore in bianco e nero, fino a 
quando, anni dopo, l’adorata figlia sedicenne 
Betta, bellissima e intraprendente, viene 
uccisa sul litorale laziale, e tutti perdono il 
proprio centro. Quell’affetto e quella 
complicità reciproca non ci sono più, solo la 
pena per la figlia persa per sempre. Nessuno 
sa, però, che insieme a Betta sulla spiaggia 
c’era sua cugina Miriam, al contrario timida e 
introversa, anche lei vittima di un’indicibile 
violenza. Sullo sfondo di un’indagine 
rallentata da omissioni e pregiudizi verso 
un’adolescente che affrontava la vita con tutta 
l’esuberanza della sua età, Marisa e Miriam 
devono confrontarsi con il peso quotidiano 
della propria tragedia… 

 

Come i fan di Yasmina Reza ricorderanno 
senz’altro, nella variegata congerie di 
personaggi che animavano le pagine di Felici 
i felici spiccavano i coniugi Hutner: una 
coppia equilibrata, affiatatissima, alle prese 
con una tragedia dai risvolti farseschi – il 
ricovero in un istituto psichiatrico del figlio 
Jacob, fermamente convinto di essere Céline 
Dion. Se il romanzo ci lasciava con il dubbio 
di cosa ne fosse stato di loro, questa pièce 
«leggera e impalpabile come una meringa» 
(così l’ha definita un critico teatrale del « 
New York Times ») ce li fa ritrovare - affranti 
e smarriti, ma risoluti a fare buon viso a catti-
vo gioco - in visita alla clinica, immersa in un 
parco lussureggiante, dove Jacob / Céline 
trascorre quello che considera semplicemente 
un periodo di riposo in vista di una lunga 
tournée. Ad affiancarlo, Philippe, «un giovane 
studente che ha un problema con la sua 
identità nera» (in realtà è bianchissimo), e 
un’eccentrica psichiatra che sfreccia su e giù 
in monopattino, tiene conferenze volte a 
riabilitare le sorellastre di Cenerentola e tende 
ad assecondare, se non a incoraggiare, i deliri 
dei suoi pazienti. 

 



 

Se hai solo diciassette anni e tua madre decide 
di cambiare vita, marito e città non puoi fare 
altro che seguirla, anche se è l'ultima cosa che 
vorresti al mondo. Anche se la città in 
questione è Los Angeles. È quello che 
succede a Noah, costretta a lasciare il 
fidanzato e tutti i suoi amici per trasferirsi in 
California, dove l'attendono una villa 
gigantesca, vestiti costosi, scuole private e 
feste in piscina. Tutte cose che a Noah non 
sono mai troppo interessate. Ma ad attenderla 
c'è anche Nicholas, il suo nuovo fratellastro: 
ventun anni, studente del college, capelli scuri 
e penetranti occhi azzurri. Quello che Noah 
non sa, e che nessuno in famiglia sospetta, è 
che dietro quella faccia d'angelo Nicholas 
nasconde una doppia vita, non proprio da 
bravo ragazzo... I mondi di Noah e Nick non 
potrebbero essere più diversi, eppure 
un'attrazione irrefrenabile (e inaspettata) si 
insinua prepotentemente fino a sconvolgere le 
loro esistenze. Stare accanto a uno come 
Nicholas Leister ha un prezzo, e nel caso di 
Noah questo vuol dire fare i conti con i 
fantasmi del passato e arrivare al punto di 
mettere a rischio la sua stessa vita... 

 

 

Quando Noah si è innamorata di Nick, sapeva 
che la loro relazione non sarebbe stata facile. 
Appartengono a due mondi troppo diversi, ma 
insieme fanno scintille, sono fuoco ed 
elettricità allo stato puro. Finora l’amore e la 
passione si sono dimostrati più forti 
dell’orgoglio, ma la vita di Noah sta per 
capovolgersi di nuovo adesso che è il 
momento di iniziare l’università. La 
differenza di età, la vita al campus, le feste 
pericolose e i demoni interiori che 
perseguitano entrambi metteranno Nick e 
Noah ancora e ancora alla prova, minacciosi 
come una bomba a orologeria sul punto di 
esplodere, per riportare a galla tutte le 
insicurezze e i segreti che i due non hanno 
mai avuto il coraggio di confessarsi… 

 

 

 

 

 

 



 

Lisa ha dieci anni e vive a Parigi con i 
genitori quando un giorno, all'improvviso, i 
suoi occhi smettono di vedere. I primi 
accertamenti al pronto soccorso non rilevano 
nulla di anomalo e dopo qualche ora di 
angoscia la vista sembra tornata. L'oculista è 
convinto che la bambina necessiti di un 
consulto psichiatrico, ma il nonno di Lisa, 
Henry, un vecchio burbero e determinato, è di 
tutt'altro avviso: se la bambina rischia di 
perdere la vista, l'unica vera urgenza è 
mostrarle tutto ciò che di più bello l'uomo ha 
creato. E così, ogni mercoledì, subito dopo la 
scuola, fingendo con i genitori di portarla 
dallo psichiatra, il nonno accompagna la 
nipote a visitare alcuni tra i più importanti 
musei del mondo: il Louvre, il Museo 
d'Orsay, il Beaubourg sono scrigni di 
meraviglie che si schiudono davanti allo 
sguardo di Lisa e della sua specialissima 
guida. Osservando incantati le cinquantadue 
opere che scandiscono il romanzo, scoprendo 
la cifra stilistica di un artista, nonno e nipote 
compiono un viaggio nel mistero della 
bellezza, nell'enigmatica capacità dell'arte di 
mettere a nudo l'animo umano, che cambierà 
la vita di entrambi. E insieme anche la nostra. 

 

 

Ad Alain Poitaud, direttore appena 
trentaduenne di un settimanale di enorme 
successo, bastano poche ore per smettere di 
essere l’uomo che è stato e «diventare un 
altro». Accade in una piovosa sera di ottobre, 
allorché, tornando a casa per cambiarsi in 
vista di una cena in compagnia della moglie 
Jacqueline e della piccola corte di cui è solito 
circondarsi, trova ad aspettarlo davanti al 
portone un ispettore della Polizia giudiziaria. 
Poco dopo, al Quai des Orfèvres, si sentirà 
dire che Jacqueline ha ucciso la sorella 
minore, Adrienne, con un colpo di pistola, 
chiudendosi poi in un mutismo assoluto. La 
stampa ci metterà poco a scoprire che con 
Adrienne, per parecchi anni, Alain è andato a 
letto regolarmente, e parlerà di «dramma della 
gelosia», ma lui – l’uomo cinico, superficiale, 
mondano, il donnaiolo incallito sempre pronto 
a fare dell’ironia – comincerà a chiedersi 
quale sia stato il vero motivo di quel gesto. E 
mentre la polizia conduce la sua indagine, si 
interrogherà su quella giovane donna 
accondiscendente e discreta (tanto che fin 
dall’inizio l’ha chiamata Micetta), che ha 
sposato quasi per gioco, che gli è sempre stata 
accanto senza chiedere niente – ma, 
soprattutto, in un crescendo di smarrimento e 
di angoscia, si interrogherà su se stesso. 



 

Città di Ferrara, ottobre 1187. Mentre il 
popolo si assiepa per assistere alle esequie di 
papa Urbano III, tre uomini avvolti in 
mantelli da pellegrini discutono sulla 
necessità di ritrovare una preziosa reliquia 
sparita dai forzieri del pontefice subito dopo il 
suo decesso. Il giorno dopo, in una selva al 
confine dei sobborghi cittadini, una monaca 
viene trovata impiccata nel chiostro del 
monastero femminile di San Lazzaro. Benché 
sembri trattarsi di un suicidio, due consorelle 
della defunta sospettano che quella tragica 
morte sia collegata a un intrigo ordito al di 
fuori del convento. La prima è Engilbera di 
Villers, la sapiente badessa dedita a 
completare un trattato sulle piante velenose 
lasciatole in eredità dalla sua venerabile 
maestra, Ildegarda di Bingen. La seconda è 
Beatrice de’ Marcheselli, una giovane vedova 
entrata come novizia a San Lazzaro per 
sfuggire alle attenzioni del cognato, che la 
vorrebbe prendere in sposa per appropriarsi 
della sua dote. Scavando nei segreti della loro 
defunta consorella, le due monache 
scopriranno un inaspettato legame con la 
morte di papa Urbano e con la sparizione di 
una misteriosa reliquia proveniente da San 
Giovanni d’Acri. Una reliquia che sembra 
aver lasciato dietro di sé una scia di delitti.  

 

Il cadavere si trova riverso nell'acqua della 
fontana, sulla strada della chiesa madre in 
modo che tutti lo vedano. È Rocco La Paglia, 
giovane comunista ex partigiano. Un morto 
strano. Se per vendetta, una strana vendetta. 
Rocco da tempo era silenzioso nel suo lavoro 
a bottega. Da quando la strage aveva 
insegnato a lui, come a tutti i contadini che 
avevano creduto di poter alzare la testa, a 
stare al suo posto, in basso. Così, adesso, 
sembra ovvio a tutti che il cadavere sia legato 
alla solita storia: a una signora troppo bella e 
troppo altera per sfuggire alle dicerie del 
paese, e a un possidente, chiacchierato per 
non essere abbastanza maschio. Delitto 
d'onore, come una specie di dramma 
collettivo di espiazione, per gli anni scorsi di 
troppa libertà. La storia vera la scrive un 
galeotto balbuziente ex contrabbandiere ex 
contadino ed ex minatore. Finalmente, quando 
ormai l'emigrazione ha svuotato il paese, egli 
può, senza essere interrotto nel silenzio della 
cella del carcere dov'è rinchiuso, avvolgere la 
storia con il filo della verità. Ricordando i 
personaggi, gli ambienti, le situazioni, le 
figure di paese, che tremolano dietro quella 
verità come dietro un filo di fumo… 

 



 

Ernest Cunningham è nei guai. Dopo essere 
diventato famoso per aver scritto un true 
crime sulla sua famiglia – una famiglia 
micidiale: hanno tutti ucciso qualcuno –, il 
suo agente letterario e il suo editore gli 
chiedono con insistenza un nuovo libro. Ma 
dove trovare l’ispirazione, senza che qualcuno 
ci rimetta la pelle? L’occasione si presenta 
sotto forma di un invito al Festival 
Australiano del Giallo. In omaggio ad 
Assassinio sull’Orient Express di Agatha 
Christie, gli organizzatori hanno deciso di 
riunire un gruppo di celebri giallisti a bordo 
del Ghan, il treno che attraversa l’Australia, 
da Darwin a Adelaide. Durante il viaggio, 
Ernie avrà modo di confrontarsi con i colleghi 
e forse, chissà, di mettersi finalmente al 
lavoro. Neanche il tempo di partire che ci 
scappa il morto. Per deformazione 
professionale, ciascuno dei giallisti inizia 
subito a elaborare teorie in base alla propria 
specializzazione: c’è chi procede per 
deduzione, chi veste i panni del medico legale 
e chi traccia il profilo psicologico del 
possibile assassino. A bordo sono tutti 
sospetti. Sulla carta sanno tutti come ragiona 
un detective e, prima ancora, come si 
commette un crimine, ma chi è passato dalla 
teoria alla pratica? 

 

È l'inizio del 2020 e in città giunge notizia di 
un nuovo virus potenzialmente letale. A New 
York i casi sono ancora sporadici e la gente, 
la scrittrice Lucy Barton fra loro, si aggrappa 
alla vita di sempre. Ma non William. William, 
il primo marito di Lucy, è un uomo di scienza, 
e la intuisce da subito, la catastrofe che 
sembra spazzar via la vita conosciuta; la 
grande paura che annienta le certezze e scuote 
le relazioni. Anche quella antica di due vecchi 
coniugi che credevano di aver esaurito le 
sorprese. Ancora una volta tocca far appello 
all'amore, alle sue forme strane e imperfette, 
per far sì che il comune dolore anziché 
allontanare unisca. Per salvarsi la vita. 

 

 

 

 

 

 

 



 

“Anche i lunedì speciali, quelli capaci di 
cambiare il corso di un’intera esistenza, 
iniziano come un giorno qualsiasi.” Lo sta per 
imparare a proprie spese il potente broker 
svizzero Rufus Blom, quando durante la solita 
corsa all’alba tra le colline delle Langhe si 
imbatte nel cadavere di una ragazza. Sulla 
schiena l’assassino le ha tracciato col sangue 
una svastica e un cognome, il suo: Blom. 
Poche tracce lì intorno e tanti problemi per il 
commissario Gualtiero Bova, che tutti 
chiamano il Pinguino, da poco trasferito a 
Mondovì: in un posto dove di norma tutti 
sanno tutto di tutti, nessuno sembra invece 
avere idea di chi sia la ragazza, né tanto meno 
perché sia stata usata come messaggio 
minatorio verso Blom, che ha scelto il 
Piemonte per sposarsi con la bellissima 
fidanzata Rose Bellamy. Quello del Pinguino 
è stato un trasferimento punitivo, un esilio 
mascherato da promozione, ma lui non è il 
tipo che si perde d’animo: accompagnato 
dalla fedele bassotta Gilda e dal tabacco della 
sua pipa deve capire chi è la vittima e qual è il 
legame che la unisce alla famiglia Blom, sulla 
quale sembra pesare più di un segreto. 

 

 

Isadora Aberfletch è un’anziana signora che 
aspetta la morte in una casa di riposo dove la 
finestra di camera sua dà su un parcheggio. 
L’anno prima ha lasciato la casa di famiglia in 
cui ha vissuto per tutta la vita, un imponente 
edificio immerso in un giardino fiorito e 
circondato da boschi che cambiano aspetto a 
seconda delle stagioni. E le stagioni sono 
proprio il filo conduttore di una saga familiare 
raccontata attraverso i ricordi e cadenzata dal 
sole dell’estate, dal vento dell’autunno, dalla 
neve dell’inverno e dai pollini della 
primavera. Tra bagni nel misterioso laghetto 
torbido e vorticose discese in slittino si dipana 
la storia di una grande famiglia e della casa 
che ne è il catalizzatore, fino all’inevitabile 
decadenza di entrambi. 

 

 

 

 

 

 



 

«Vittoria è morta ieri mattina, mi ha detto con 
tono piano, calmo, una telefonata di cortesia. 
So che le piacevi, e che lei piaceva a te». Il 
nuovo romanzo di Chiara Valerio, una delle 
scrittrici più trascinanti e originali del nostro 
panorama letterario. Un golfo dalla linea 
morbida, una lunga spiaggia di sabbia che 
corre parallela alla via Appia tra due colline, 
il Monte d’Oro e il Monte d’Argento. Un 
lungomare pieno di oleandri scandito da 
stabilimenti colorati e a volte sbiaditi, ognuno 
diverso dall’altro: la Tintarella, il Lido 
Delfini, il Lido del Pino, il Lido Maria, e 
molti altri. E poi la pizzeria Lu Rusticone, il 
bar Luccioletta, due chiese, una sola vera 
piazza. Poco più a sud scorre il fiume 
Garigliano e inizia la Campania. Subito a 
nord ci sono Formia, Gaeta, Sperlonga; in 
meno di due ore si arriva a Napoli e a Roma. 
Scauri, nel Lazio, sul Tirreno, seimila 
residenti nei mesi invernali e centomila nei 
mesi estivi. Un paese né bello né brutto, ma 
con una sua grazia scomposta. Qui ha scelto 
di vivere Vittoria, che è morta nella sua vasca 
da bagno… 

 

 

 

Questo è un romanzo fatto di lettere, ma non è 
un romanzo epistolare come gli altri. Si 
alternano due voci: da una parte c’è lui, 
Roberto Vecchioni, che racconta a un 
fantomatico nonno alcuni degli episodi più 
significativi della sua vita. Li riporta in presa 
diretta, proprio mentre gli accadono, a dieci, 
quindici, trenta, ottant’anni. Infanzia, 
amicizie, studi, canzoni, dolori, amori. 
Sconfitte e vittorie. Il nonno, dal canto suo, 
non gli risponde mai: forse non ce n’è 
bisogno, forse conosce Roberto fin troppo 
bene. Le sue lettere sono indirizzate ad altri 
personaggi, veri o immaginari, e affrontano 
gli argomenti più disparati. Che si tratti di 
Schubert, di bizzarre teorie sugli ingorghi 
stradali o di scrittori russi che conosce 
soltanto lui, ne scrive sempre con la 
medesima, grandissima passione. E anche se 
le lettere di Roberto raccontano la storia di 
una vita, e insieme la storia di un corpo, che 
sente, ama, si ferisce, si ammala, e quelle del 
nonno sono puro pensiero, capita di rimanere 
spiazzati, perché ogni tanto parlano di 
qualcosa che sembra essere accaduto a 
entrambi. Di un palco illuminato, ad esempio, 
e di un uomo che chiede di essere chiamato 
amore… 



 

In questo romanzo incontrerete una donna 
nata bambino che per non rinunciare alla 
propria identità più autentica dovrà 
attraversare l'inferno, quello costruito dagli 
uomini sulla terra. Sarà costretta a fuggire da 
molte gabbie, liberandosi da pregiudizi, 
malignità, umiliazioni, violenza. Sopporterà i 
tradimenti più dolorosi e la solitudine più 
estrema. Lontana da casa, sprofonderà 
nell'orrore e nello strazio della guerra dei 
Balcani, simile a una delle tante guerre che 
ammorbano questi decenni di pace apparente. 
Nella sua storia senza respiro, ogni 
affermazione e ogni negazione vengono 
rivoltate, amplificate, distrutte e poi sognate, 
nel tentativo folle di arrivare a un punto che 
sia almeno un po' veritiero. Un luogo dove chi 
è generoso e sa amare abbia ancora diritto 
all'esistenza. Questa donna che non cede, che 
non si corrompe, che sa vedere, persino 
sorridere, e giocare, ha un nome semplice, si 
chiama Maria. Non è frequente, ma a volte 
succede che ci siano persone come lei e storie 
come la sua, nelle quali gli archetipi si 
manifestano e parlano delle vite di tutti.  

 

 

 

Cesare Zavattini iniziò a tenere regolarmente 
un diario il 14 gennaio del 1941 e continuò a 
“resocontare” le sue giornate sino al 1987. I 
quaderni zavattiniani sono da subito “un 
tritume di nomi di fatti di pensieri”, un 
coacervo di temi, personaggi, azioni, progetti, 
ricordi: cronaca personale e storia italiana 
formano un amalgama denso e di estremo 
interesse per il lettore che ha modo di entrare 
nella mente di un uomo che è stato uno degli 
artisti più originali e complessi del 
Novecento. Zavattini racconta e confessa con 
un desiderio di sincerità, di conoscenza, di 
verità disarmanti, nella forma che più gli era 
congeniale: la scrittura in prima persona, 
autobiografica, nutrita di immagini e di 
pensiero, riuscendo a offrire un quadro esatto 
e insieme appassionato di protagonisti e fatti 
cruciali del suo tempo.  
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Da una parte il cervello, uno degli organi più 
complessi del corpo umano; dall’altra il 
denaro, come strumento da lungo tempo 
utilizzato per favorire il commercio, le attività 
umane e l’organizzazione stessa della società. 
Il loro rapporto non è mai stato semplice. Già 
Aristotele distingueva tra ciò che è 
«naturale», soddisfare le necessità primarie, e 
il «non-naturale», in cui è inclusa la 
ricchezza. Il denaro non ha alcuna 
caratteristica per rispondere alle dinamiche 
dei bisogni del corpo, della mente, delle 
relazioni con l’ambiente, naturale e sociale. 
Se esce dalla sua dimensione di strumento, 
genera anzi lotta, confusione, egocentrismi e 
maniacalità. Il denaro permette la 
«sopravvivenza », ma anche il «potere», 
insito in quella parola «profitto» che per 
l’economia è la modalità per ottenerlo. E può 
produrre veri e propri disturbi di dipendenza 
quando da mezzo diventa fine ultimo, 
condizionando il presente e il futuro del 
singolo. In questo senso il minimalismo che 
nasce come rigetto in molti giovani, se non è 
un modello da proporre, rappresenta però un 
primo passo in cui si cerca un modus vivendi 
che prescinda dai condizionamenti alienanti 
della dittatura dell’economia.  

 

Questo è probabilmente l'ultimo libro che 
scrivo. Non pensavo di farlo, ma poi ho 
riflettuto che forse ne valeva la pena. Adesso 
vorrei dire anch'io quello che penso, le 
domande che mi pongo, le cose che ho 
compreso… È un libro che forse voglio 
scrivere anche per me stesso, oltre che per i 
lettori." Da tempo Piero Angela lavorava a 
queste pagine, frutto di un confronto – durato 
decenni – con il suo storico collaboratore 
Massimo Polidoro. Una conversazione, è il 
caso di dirlo, sui massimi sistemi: l'universo, 
la natura, l'uomo. Si parla di scienza 
insomma, che lo appassionava e che era tanto 
bravo a divulgare. "Pensa come uno 
scienziato", oltre a essere sempre stato il suo 
consiglio ai giovani, è anche la chiave di 
lettura e di comprensione del presente che 
viene loro offerta da questo libro. Ogni cosa 
della vita, ogni argomento può, anzi deve 
essere affrontato con la razionalità tipica del 
metodo scientifico. Ma allo stesso tempo non 
bisogna mai perdere la curiosità, l'umiltà e il 
senso di meraviglia. Solo così si capisce, e si 
cresce. La meraviglia del tutto è una lezione 
di vita che accompagna il lettore in un viaggio 
alle origini dell'uomo… 

 



 

La personalità, il carattere e il lato umano di 
ciascuno dei 34 piloti che, in 74 anni di storia 
della Formula 1 hanno conquistato, almeno 
una volta, il titolo di Campione del Mondo. 
Scendono in pista per dimostrare di essere più 
bravi e più veloci di qualsiasi altro sul 
pianeta, consapevoli che per farlo rischiano la 
vita a ogni curva, ogni rettifilo, ogni sorpasso. 
Sono uomini di ogni continente, con i propri 
caratteri e principi, i loro punti di forza e le 
loro debolezze. Un tempo i “cavalieri del 
rischio” gareggiavano su potenti e rumorose 
automobili da corsa fatte di tubi saldati e 
pannelli rivettati. Oggi sono simili a Top Gun 
che sfrecciano su cieli d’asfalto: guidano 
macchine sofisticate, tecnologiche, meno 
rumorose e meno inquinanti, ma più potenti, 
più veloci, più sicure. Trentaquattro uomini 
che hanno lottato mentalmente, fisicamente e 
meccanicamente per la realizzazione del loro 
grande sogno, tra gioie, drammi, evoluzione 
ingegneristica, entusiasmanti sfide fino 
all’ultima goccia di energia, speranza, 
orgoglio e cattiveria agonistica. Chi con uno, 
chi con sette sigilli iridati, l’obiettivo non è 
mai cambiato: vincere, per entrare nella storia 
della loro più grande passione. A ogni costo. 

 

 

Un’altra rivoluzione è nata prima del 1789: 
quella di Maria di Francia. Non è raccontata 
nei manuali, perché è una rivoluzione in 
buona parte fallita. Avrebbe voluto imporre 
una visione femminile del mondo e non vi 
riuscì. Ma ebbe tra i suoi effetti la nascita 
dell’amore cortese, l’astro luminoso del 
Medioevo, oscurato poi dai livori 
inquisitoriali della prima Età moderna. 
Perfino l’identità di Maria, allora, si perse o si 
confuse. Figlia del re di Francia Luigi VII, 
Maria nacque nel 1145 e, dopo il matrimonio, 
si stabilì nella contea del marito, la 
Champagne. Fu una scrittrice, ma soprattutto 
un’intellettuale capace di radunare attorno a 
sé altri autori, cui affidare la promozione delle 
proprie idee. Idee nuove e progressiste 
sull’amore, sulla sessualità, sui rapporti 
coniugali, sulla vita di coppia. Idee che 
avrebbero potuto, e dovuto, mille anni prima 
della rivoluzione sessuale del Novecento 
segnare un nuovo corso della storia 
femminile, e quindi del mondo. 

 

 

 



 

La breve vita di Mallozzi attraversa alcune tra 
le esperienze più significative del secolo XX: 
a Roma vive nella Valle dell’Inferno, 
popolata di cave di tufo e fornaci di mattoni e 
di fornaciai anarchici, socialisti e, dopo il 
1921, comunisti. Qui diviene oppositore del 
fascismo. Nell’aprile del 1933 sfugge 
all’arresto e raggiunge la Francia. Nel 1936, 
allo scoppio della guerra di Spagna, parte con 
i primi scaglioni di volontari e nel marzo del 
1937 partecipa alla lunga battaglia di 
Guadalajara. La situazione internazionale 
cambia rapidamente in peggio, e Mallozzi è 
deportato dal governo francese in vari campi 
di internamento fino a quello del Vernet 
d’Ariège, un vero e proprio campo di 
concentramento. Consegnato alla polizia 
fascista viene condannato al confino a 
Ventotene per cinque anni ed arriva a Roma il 
25 agosto 1943. Dopo l’otto settembre è 
partigiano a Roma fino alla cattura, il 20 
dicembre 1943. Il 31 gennaio 1944 è fucilato 
a Forte Bravetta. Insignito di Medaglia d'oro 
alla memoria. 

 

 

 

 

Vite al femminile di tutti e cinque i continenti 
che hanno impresso svolte epocali nella 
conquista di diritti civili, lottato per la libertà  
sfidando la condanna sociale. Donne emerse a 
dispetto di ostacoli e stereotipi, che hanno 
lasciato un'impronta indelebile nel cammino 
verso la parità di genere. Franca Viola, prima 
in Italia a rifiutare il matrimonio riparatore e a 
far condannare l'uomo che l'aveva rapita e 
violentata. Theresa Kachindamoto, figura 
simbolo nella lotta contro la piaga delle spose 
bambine. Rosa Parks, universalmente 
riconosciuta come la Madre dei diritti civili. 
Malala Yousafzai, la più giovane vincitrice 
del premio Nobel per la pace, ricevuto per il 
suo impegno per l'affermazione del diritto 
all'istruzione delle donne. Kathrine Switzer, 
che ha aperto la strada alla partecipazione 
delle donne nelle discipline sportive riservate 
ai soli uomini. Sunitha Krishnan, attivista 
indiana contro la tratta di bambine destinate 
alla prostituzione. E ancora: Marie Curie, 
Kate Sheppard e le sorelle Mirabal, al cui 
sacrificio è dedicata la Giornata 
internazionale per l'eliminazione della 
violenza contro le donne. Un volume 
interamente dedicato a donne coraggiose, 
diventate simbolo di un'emancipazione 
purtroppo ancora incompiuta. 



 

Ogni tempo ha il suo antisemitismo. Segnato 
dall'antigiudaismo cristiano in passato, 
cospiratorio nei momenti di crisi, efferato 
nella sua forma pseudo-scientifica nel periodo 
del nazionalsocialismo e del fascismo. Negli 
anni '20 del XXI secolo l'antisemitismo è 
ancora tra noi: divenuto "culturale" più che 
biologico, raramente è argomentato in modo 
aperto, eppure è presente e, in alcuni periodi, 
in crescita. Durante la pandemia da Covid-19, 
gli studi sui social media hanno mostrato il 
forte collegamento tra l'odio antiebraico e la 
crisi, soprattutto dal punto di vista economico. 
Gli ebrei "ricchi" e "dominatori" fanno da 
capro espiatorio della paura e dell'ansia verso 
il futuro. Cresce il discorso d'odio nel web, 
ormai due terzi del totale degli atti segnalati. 
Protetti da un presunto anonimato e 
apparentemente “liberi” di esprimersi, gli 
hater creano fiammate di ostilità e attacchi, 
diffondono immagini grottesche, inventano 
cospirazioni. Di questo antisemitismo 
apparentemente "light" fa parte la distorsione 
della Shoah. Il negazionismo vero e proprio, 
con le sue affermazioni di principio («non è 
mai avvenuto», «le cifre sono diverse», ecc.), 
rimane infatti nascosto nelle pieghe della 
società; la minimizzazione e la 
banalizzazione, invece, sono molto diffuse. 

 

Che cos'è una città «autistica»? È uno spazio 
per immaginare e sperimentare modi diversi 
di intendere le diversità, incluse quelle 
neurologiche, anche al di là del linguaggio 
delle categorie, delle diagnosi e delle 
disabilità. Il mondo ha bisogno di città del 
genere: «autistico» non va inteso in senso 
peggiorativo e la condizione di neurodiversità 
può offrire molto per progettare città più 
vivibili e aperte. Costruire realtà urbane 
migliori significa anche sovvertire le 
categorie morali e i linguaggi comunemente 
associati all'autismo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Mentre il demone della modernità contagia 
chiunque sia di passaggio in città con una 
furia creativa che non ha precedenti. Un 
viaggio che ci conduce dal 1900 al 1920, anni 
di straordinario fervore culturale e indicibile 
catastrofe. In compagnia di ineguagliabili 
artisti come Picasso, Matisse, Modigliani, 
Soutine, Chagall, Brâncuși, di singolari poeti 
come Guillaume Apollinaire, Max Jacob e 
Jean Cocteau, di eroine silenziose come 
Berthe Weill, Fernande Olivier e Jeanne 
Hébuterne, protagonisti di un sorprendente 
racconto corale che ci svela perché, allora, 
solo Parigi poteva diventare la capitale 
mondiale dell’arte. Amicizie e rivalità, 
sodalizi indissolubili e incontri fortuiti, 
passioni e tradimenti che hanno reso Parigi la 
capitale mondiale dell’arte. 

 

 

 

 

 

 


